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Con Gesù vive la Madre” 

Febbraio 2011
Per  entrare nella preghiera: 
1°  Lettore
 “Quando il cielo baciò la terra, nacque Maria

Che vuol dire La semplice.

La buona, la colma di grazia.

Maria è il respiro dell’anima,

è l’ultimo soffio dell’uomo.

Maria discende in noi,

è come l’acqua che si diffonde

in tutte le membra e le anima,

e da carne inerte che siamo noi

diventiamo viva potenza. (Alda Merini)

2° Lettore
Germogliava in Lei luce

come se in lei in piena notte

venisse improvvisamente il giorno.

Ed era così piena della voce di Lui

che Maria a tratti diventava grande

come una montagna,

ed aveva davanti a sé il Sinai e il Calvario,

ed era ancora più grande di loro,

di queste montagne ardenti,

oltre le quali lei poneva 

il grande messaggio d’amore 

che si chiamava Vita.

E intanto si lavava alle fonti più pure

e le sue abluzioni erano caste,

perché Maria era fatta di sola acqua. (Alda Merini) 
· A Nazareth, con Gesù, vive sua madre Maria.

Preghiera corale:

Maria, madre e modello di comunicazione,

ottienici che,

contemplando i misteri in cui Dio Padre

si dona a te e al mondo per mezzo del tuo Figlio

nell’incontro dello Spirito Santo,

noi possiamo sottoporre

la nostra voglia di comunicare

a quella purificazione e a quella luce

che derivano da tanto mistero,

e ci lasciamo anche noi attrarre

in questo scambio di amore.

Canto a Maria
Alleluja

La Parola di Dio
Dal Vangelo di Luca, 2, 28-51
“Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme.

Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nazareth. 
Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: "Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo". Ed egli rispose loro: "Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?". Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro.

Scese dunque con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomesso. 
Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. “
Spunti per la riflessione
·  “Sua madre custodiva e meditava nel  suo cuore” gli eventi del Figlio !
· Anche Maria di Nazareth visse la sua faticosa “peregrinazione nella fede”: come madre, scoprirà, giorno dopo giorno, che dovrà “perdere” il Figlio unendosi a Lui nell’offerta al Padre, fino alla croce; ma lo riavrà “il terzo giorno” come dono pasquale.
· Così è il cammino di fede di ogni discepolo di Gesù: è 
               lungo, faticoso, oscuro. 
· Occorre “perdere la vita” perché venga rigenerata, nuova  

               e risorta. Solo a Pasqua la fede raggiunge il suo vertice. 
Per la  riflessione e la preghiera 

                                                                  (Tonino Bello)

Santa Maria, donna dei nostri giorni, vieni ad abitare in mezzo a noi. Tu hai predetto che tutte le generazioni ti avrebbero chiamata beata. Ebbene, tra queste generazioni c'è anche la nostra, che vuole cantarti la sua lode non solo per le cose grandi che il Signore ha fatto in te nel passato, ma anche per le meraviglie che egli continua a operare in te nel presente.

Fa' che possiamo sentirti vicina ai nostri problemi. Non come Signora che viene da lontano a sbrogliarceli con la potenza della sua grazia o con i soliti moduli stampati una volta per sempre. Ma come una che, gli stessi problemi, li vive anche lei sulla sua pelle, e ne conosce l'inedita drammaticità, e ne percepisce le sfumature del mutamento, e ne coglie l'alta quota di tribolazione.
Tre Ave Maria
Santa Maria, donna dei nostri giorni, liberaci dal pericolo di pensare che le esperienze spirituali vissute da te duemila anni fa siano improponibili oggi per noi, figli di una civiltà che, dopo essersi proclamata postmoderna, postindustriale e postnonsoché, si qualifica anche come postcristiana.

Facci comprendere che la modestia, l'umiltà, la purezza sono frutti di tutte le stagioni della storia, e che il volgere dei tempi non ha alterato la composizione chimica di certi valori quali la gratuità, l'obbedienza, la fiducia, la tenerezza, il perdono. Sono valori che tengono ancora e che non andranno mai in disuso. Ritorna, perciò, in mezzo a noi, e offri a tutti l'edizione aggiornata di quelle grandi virtù umane che ti hanno resa grande agli occhi di Dio.
Tre Ave Maria
Santa Maria, donna dei nostri giorni, dandoti per nostra madre, Gesù ti ha costituita non solo conterranea, ma anche contemporanea di tutti. Prigioniera nello stesso frammento di spazio e di tempo. Nessuno, perciò, può addebitarti distanze generazionali, né gli è lecito sospettare che tu non sia in grado di capire i drammi della nostra epoca.

Mettiti, allora, accanto a noi, e ascoltaci mentre ti confidiamo le ansie quotidiane che assillano la nostra vita moderna: lo stipendio che non basta, la stanchezza da stress, l'incertezza del futuro, la paura di non farcela, la solitudine interiore, l'usura dei rapporti, l'instabilità degli affetti, l'educazione difficile dei figli, l'incomunicabilità perfino con le persone più care, la frammentazione assurda del tempo, il capogiro delle tentazioni, la tristezza delle cadute, la noia del peccato. ..
Tre Ave Maria
Facci sentire la tua rassicurante presenza, o coetanea dolcissima di tutti. E non ci sia mai un appello in cui risuoni il nostro nome, nel quale, sotto la stessa lettera alfabetica, non risuoni anche il tuo, e non ti si oda rispondere: «Presente!».
Canto: Salve Regina
Febbraio 1943

Carissime/i,

già sentite il profumo spirituale della Novena e della festa dell’Immacolata apparsa a Lourdes. Buon segno che allieta le anime, spingendole a maggior bene di propositi e di pratiche nella vita quotidiana. La dolce Mamma è ancor più cara in queste ore grigie di pianto e di guerra, e ci invita a riposare sul suo cuore di Madre per animarci ogni momento alla lotta del bene, al sacrificio di noi stesse e alla pratica delle virtù.

In questo mese tutto suo, miriamo a tre cose e abbiamole familiari nella nostra vita giornaliera.

Nella prima decade la rusticità e la scabrosità della grotta. Non abbiamo paura del nostro cuore che è rustico e duro; invitiamo la Vergine a posare i suoi piedi sopra di noi e ci vedremo rifatte. Bei modi dunque con tutti, specialmente in casa; combattiamo la ruvidezza e amiamo i bei modi per amore della Madonna e faremo un bel progresso nella via dell’apostolato. La nostra ruvidezza è la certa rovina delle nostre opere d’azione. Ogni giorno reagiamo e la grotta di Lourdes diverrà affabile e vincitrice delle nostre miserie sempre.

Nella seconda decade miriamo al Cielo. Il firmamento di Lourdes è un cielo misterioso che ci attira sempre all’azzurro.

Questo firmamento è un balsamo dello spirito. Non chiudiamoci, ma allarghiamo lo spirito oltre il cielo umano; all’aldilà vi è la Patria vera per cui noi vogliamo stancarci senza calcolo, ma nella fiducia di essere coronate dal premio, promesso dal Signore ad ogni bicchier d’acqua donato per suo amore. Stiamo dunque serene e fiduciose e 

lavoriamo non per la ricompensa umana, del Presidente, del Parroco, ma per Gesù e per Lui solo.

Nella terza decade posiamo l’occhio al biancore della cara Madonna di Lourdes, che anche i continui ceri della Grotta non riescono mai ad offuscare col nero delle fiamme.

Il candore è il nostro sorriso; è la nostra prerogativa. Lavoriamo! Per questo noi vivremo sempre contente del nostro lavoro nella visione bianca della vita, che non si materializza, ma continua illibata e bella nella Grotta di Lourdes.

In questo mese facciamoci nel cuore le tre visioni: della dolcezza, del cielo, del candore. Che bel vedere se ripeteremo con gioia la spelonca di Lourdes con fedeltà e la semplicità di S. Bernardetta!

Così auguro, per la terra e per il Cielo. Vi benedico e voi pregate per me. Aff.mo Padre
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Appunti per ricordare








